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Conclusa l'inchiesta sulla diossina 

Per Seveso 
chiesti cinque 

rinvìi 
a giudizio 

MILANO — Il «caso Seveso» 
non è chiuso. Il disastro provo
cato dalla fuoruscita di una nu
be tossica il 10 luglio '76 dal 
reattore di una fabbrica chimi
ca della Brianza, di proprietà 
della multinazionale Givaudan, 
non è stato cancellato con il ri
sarcimento dei danni. È questo 
il vero, importante verdetto 
che emerge dalla conclusione 
dell'inchiesta sulla fuga di dios
sina dallo stabilimento Icmesa 
di Seveao, a pochi chilometri da 
Milano. Il giudice istruttore di 
Monza Alfredo De Lillo ha rin
viato a giudizio cinque dirigenti 
della società, Hervig Von 
Zwehb, Giovanni Radice, Jord 

'Anton Sambeth, Fritz Moeri e 
Guy Waldvogen, che dovranno 
difendersi dalle accuse di •disa
stro colposo, lesioni e omessa 
cautela contro gli infortuni sul 
lavoro». Un sesto procedimen
to, nei confronti di Paolo Pao-
letti. responsabile del settore 

-produzione dello stabilimento, 
"è chiuso. Il dirigente venne as
sassinato nel febbraio del 1980 
da un commando di Prima Li
nea. 

Il magistrato ha applicato 1' 
amnistia per Fabrizio Malgrati, 
sindaco di Meda, Demetrio 
Sergio e Giuseppe Ghetti, all'e
poca ufficiali sanitari di Meda e 
Seveso, denunciati per non a-
ver segnalato alle autorità l'ini
zio della lavorazione nello sta
bilimento della micidiale so
stanza tossica. Prosciolti, infi
ne, «perché il fatto non sussi
ste» Antonio Spallino, incarica
to dell'ufficio speciale per Se
veso, Francesco Bonetti, coor
dinatore del gruppo epidemio
logico e Ezio Zambellt, medico 
provinciale, accusati di non a-
ver segnalato l'aumento delle 
nascite di bambini deformi. 

La sentenza appare tanto più 
rilevante se si pensa che il pub
blico ministero aveva insistito 
sull'impossibilità di accertare 
responsabilità a carico degli 
imputati sulla base delle peri
zie disposte dal tribunale. Il 
giudice istruttore ha invece ac
colto la tesi degli avvocati di 
parte civile Giuseppe Melzi e 
Francesco Borasi. I due legali 
hanno sempre sostenuto che «la 

Sericolosita della produzione 
elio stabilimento di Seveso 

era nota da tempo nella lettera
tura scientifica e necessaria-
mente conosciuta anche dai re
sponsabili dell'azienda». Quin
di «le modifiche al procedimen
to per sfruttare al massimo gli 
impianti, causa prima dell'inci
dente, e il tempestivo quanto 
'tardivo intervento dei tecnici 
svizzeri dopo l'incidente, dimo
strano ulteriormente la cono
scenza dei rischi e delle conse
guenze possibili e quindi le gra
vissime responsabilità». 

Il tentativo della multinazio
nale svizzera di chiudere il caso 

con una semplice transazione 
finanziaria è per ora fallito. I 
103 miliardi «riparatori» sbor
sati dalla Givaudan nel marzo 
dell'BO come indennizzo delle 
spese e dei danni patiti da Sta
to, enti locali e privati sono un 
atto sacrosanto, dovuto, ma 
non bastano. 

Una sentenza, quella di mar
zo, che dimostra quanto sba-
Sliato sia stato l'atteggiamento 

elio Stato e della Giunta re
gionale lombarda che accetta
rono il risarcimento rinuncian
do a costituirsi come parte civi
le, indebolendo quindi l'intero 
Rrecedimento giudiziario. O-

iettò allora il PCI votando 
contro la decisione in consiglio: 
•È giusto che i procedimenti le-

Sali nella loro integrità seguano 
loro corso perché in Italia e 

fuori d'Italia l'ambiente e la sa
lute non siano posti in vendita, 
non siano saccheggiati preven
tivandone il costo». Si perse al
lora l'occasione di creare un 
precedente giudiziario, un pun
to di riferimento nazionale e in
ternazionale anche per quanto 
riguarda la valutazione dei 
danni provocati da inquina
menti e disastri ecologici. 

La pioggia di nube tossica 
che precipitò quel sabato po
merìggio del luglio '76 non prò- ' 
vocò infatti solo i tremendi ef
fetti visibili, come il viso delle 
sorelle Stefania e Alice Senno 
sconvolto dalle enormi macchie 
rossastre provocate dalla dios
sina, la morìa di centinaia e 
centinaia di animali, l'abban
dono di case e terreni di una 
vasta parte della Brianza, un 
territorio che solo ora, e par
zialmente, si sta recuperando 
alla vita. 

Ci fu dell'altro, di altrettan
to, se non più, inquietante e 
terrìbile: l'aumento delle mal
formazioni. gli aborti sponta
nei, i casi di tumori. L'ineffica
cia dell'intervento pubblico, 
meglio dire l'inerzia, lasciò che 

Siuegli angosciosi casi umani 
ossero oggetto di contese spe

culative, tese per lo più a mini
mizzare la portata del dramma. 
Un'operazione della quale fu 
principale artefice la DC. 

Ma. ciò che è più grave, si 
impedì di porre le basi scienti
fiche per misurare gli effetti fu
turi del disastro di Seveso. Con 
troppo, colpevole ritardo si ini
ziarono le indagini, oggi a dire il 
vero condotte con serietà da i-
stitutì universitari e da gruppi 
di ricerca, che avrebbero con
sentito la quantificazione del 
fenomeno e l'attribuzione, 

auindi, di tutte le responsabili-
i ai colpevoli del disastro. 
Ora la sentenza istruttoria a-

(>re uno spiraglio, ma all'appel-
o mancano lo Stato e la Regio

ne, cioè proprio coloro che do
vrebbero per primi tutelare la 
salute dei cittadini. 

Giuseppe Ceretti 

Non c'è alcun 
merlo parlante 
nelle indagini 

per Dalla Chiesa 
PALERMO — Un primo testi
mone è stato già sentito, un al
tresì è già «autoconvocato». E il 
termine è l'unico che appaia a-
datto, perché nel caso in que
stione si tratta dello stesso pro
curatore capo della Repubblica 
di Palermo. Vincenzo Paino, 
che dovrebbe condurre l'in
chiesta. A provocare un im
provviso e confluissimo scosso
n e alle lente indagini sull'omi
cidio Dalla Chiesa è stata l'ap
parizione, improvvisa, un po' 
-surreale, un po' inquietante, di 
un merlo parlante: a portarlo 
sulla scena — ma il giallo dopo 
24 ore sembra svanito — è stato 
. uno dei familiari del generale, il 
cognato (fratello della prima 
moglie), ingegner Francesco 
Naselli Flores. 

Secondo alcuni resoconti gli 
avrebbe fatto le seguenti di
chiarazioni: un merlo, che la fa
miglia Naselli Flores ha avuto 
in custodia dal personale della 
prefettura dopo l'assassinio — 

.un animale che Dalla Chiesa 

Sorto con sé dalla caserma della 
ivisione Pastrengo dì Milano 

• luglio — si sarebbe messo a 
ripetere ossessivamente tre pa
role: «ciao Carlo, morirai». 

Ma ieri mattina l'ingegnere, 
convocato in Procura, ha ridi
mensionato e smentito molto, 
se non tutto, del racconto: «Ho 
avuto sì l'impressione di udire 
quella frase. Ma è vero pure che 
i miei familiari, mia moglie per 
esempio, sostengono di riuscire 
• captare solo suoni inarticola
ti», na dichiarato al sostituto 
-procuratore Alberto Di Pisa. Il 
quale, ora, ha pure in calenda
rio un incontro col suo stesso 
«apo, il quale — avendo raccol
to pùbblicamente le dichiara-
fioro di Naselli, si ritiene egli 
•tasso in un gran pasticcio dive
nuto «teste» dell inchiesta che 

'conduce-
Quanto ad altre dichiarazio

ni attribuitegli dai giornali, 
Flores ha negato al magistrato, 
• poi anche all'ANSA. di aver 
'ricevuto confidenza dal genera
la «àrea indagini a Catania e sul
la presenza tra i poliziotti di 
attristo in prefettura di due a-
•enti in rapporti di parentela o 
d'altro tipo con mafiosi. 

Il figlio 
conferma ciò 

che disse dopo 
l'assassinio 

Intervistato ieri sera dal 
TG2, Nando Dalla Chiesa, il 
figlio del generale barbara
mente ucciso un mese fa, ha 
confermato punto per punto 
le dichiarazioni che fece, co
me è noto, all'indomani del 
delitto. Alla precisa doman
da che gli ha fatto in tal sen
so l'intervistatore Ugo Zatte-
rln, Nando Dalla Chiesa ha 
risposto: «Riconfermo tutto 
quello che ho detto. Sottoli
nea "quello che ho detto" e-
scludendo quello che non a-
vevo mal detto». Il figlio del 
generale ha spiegato che sa
rebbe stata una sciocchezza 
affermare che tutta la DC è 
uguale alla mafia, ma ha 
confermato che a suo parere 
•11 delitto è maturato in certi 
ambienti della DC legati al 
sistema mafioso». 

Nando Dalla Chiesa ha an
che detto che era stato a tro
vare suo padre in Sicilia il 10 
agosto e aveva visto, in quel
la occasione, «con quali inte
ressi politico-mafiosi mio 
padre si scontrava». Ha ag
giunto che «sarebbe utile ri
leggersi oggi certe interviste 
non solo del luglio e dell'ago
sto, ma del periodo prece
dente all'arrivo di mio padre 
in Sicilia: si capirebbe me
glio che contro di lui fu lan
ciata una vera e propria 
campagna di ostilità». 

•Chi ha pensato un omicì
dio come questo è fra di noi e 
se vedo delle lacrime penso a 
quelle del coccodrillo». Ad af
fermarlo è stato Ieri sera. In 
sede d'omelia, padre Federi
co Weber durante una mes
sa, voluta dal Rotary Club di 
Palermo, In suffragio di Car
lo Alberto Dalla Chiesa, della 
moglie Emmanuela e dell'a
gente Domenico Russo. La 
folla che assisteva al rito era 
composta da autorità regio
nali e comunali, dirigenti po
litici, magistrati e professio
nisti. 

Conclusi gli incontri della delegazione di parlamentari comunisti 

In Trentino ci sono solo 7 agenti 
a combattere lo spaccio di droga 

Un crocevia del traffìco d'eroina - L'iniziativa nell'ambito della campagna Pei contro mafìa e terrorismo 

Dal nostro inviato 
TRENTO — .Onorevole Mar-
torelli, crede che anche in que
sta regione esistano margini 
per applicare la nuova legge an
timafia?». La domanda, posta 
qui, nelle sale del Consiglio re
gionale del Trentino Alto Adi
ge, è forse inusuale. Ma non 
bizzarra, né sbagliata. Poiché 
anche qui c'è droga, e droga 
vuol dire mafia. E mafia vuol 
dire enormi flussi di denaro in
canalati ed occultati nei mean
dri della finanza «legale». La 
legge La Torre — dice Mnrto-
relli, che ne è uno dei firmatari 
— consente di individuare e di 
colpire gli enormi profitti dei 
traffici. SI, va applicata anche 
quassù, ai piedi delle Alpi. 

Si parte da qui, da questo da
to strutturale, profondo. Al ter
mine di quattro giorni di lavoro 
— concretizzatisi in ben trenta
due incontri con istituzioni, 
sindaci, forze sociali e religiose, 
comunità di tossicodipendenti 
— la delegazione parlamentare 

del PCI ha presentato ieri alla 
stampa i primi risultati della 
propria inchiesta conoscitiva 
sui problemi della droga in Alto 
Adige. E lo ha fatto ponendo al 
centro la questione principale: 
colpire i traffici che oggi, come 
testimonia l'inchiesta condotta 
dal giudice Carlo Palermo, 
hanno in Trento e Bolzano nodi 
fondamentali di passaggio e di 
smercio; combattere con lo mo
bilitazione di tutti il «grande 
businnesst che specula sulla 
morte e che ha ormai ovunque i 
suoi terminali. 

Dice l'on. Luciano Violante: 
«Si calcola che i profitti del 
commercio della droga abbiano 
percentuali elevatissime: chi 
investe mille lire in morfina ba
se ne ricava, dopo i vari passag
gi, almeno 150 milioni». E ag
giunge Martorelli: «Questi gi
ganteschi guadagni non vengo
no reinvestiti, come qualcuno 
ama credere, soltanto a Paler
mo, dove notoriamente un ter
zo delle speculazioni edilizie u-
tilizza l'«accumulazione primi

tiva» del mercato della droga. 
Prendono anche la strada del 
nord; entrano nelle casse di in
sospettabili epa...!. 

E arrivano anche nel Trenti
no Alto Adige, dove la droga 
passa in gran quuntità. Passa e 
poi torna sotto forma di spaccio 
al minuto. I dati della diffusio
ne dell'eroina in zona lì fornisce 
il segretario regionale del PCI, 
Ferrandi: 400 tossicodipenden
ti accertati, almeno 2.000 i casi 
probabili. Il tutto in una regio
ne che non raggiunge il milione 
di abitanti e che siostina spesso 
a coprire sotto una patina di 
perbenismo la reale portata del 
fenomeno. 

Come si può affrontare que
sta piaga? La terapia per il 
Trentino Alto Adige, è ovvio, 
non differisce da quella genera
le. «Sì tratta — dice Violante — 
di affrontare il problema a 360 
gradi, in tutti i suoi aspetti. Li
berandosi, innanzitutto, dall' 
antica illusione che sia possibi
le risolvere ogni cosa solo sul 
piano poliziesco o sanitario. La 

droga è un problema di tutti 
perché è, in ultima analisi, un 
problema di difesa della demo
crazia». In poche parole: la dro
ga crea grandi patrimoni, i 
grandi patrimoni creano potere 
economico, il potere economico 
crea potere politico. E questo è 
un potere economico reaziona
rio, capace di schiacciare, di «e-
spellerò dalla vita» migliaia di 
giovani, intere generazioni. Per 
questo il PCI considera fonda
mentale la lotta alla droga, e 
chiama tutte le forze sane della 
società alla mobilitazione. 

' E di forze sane, in questa re
gione, ce ne sono molte. La de
legazione parlamentare comu
nista ha avuto modo di consta
tarlo ampiamente nei quattro 
giorni dei suoi lavori. Di grande 
interesse, ha sottolineato Mar-
torelli, sono stati gli incontri 
con i rappresentanti della cu
ria, quelli con gli esponenti del 
volontariato e con le comunità 
terapeutiche. «Anche i colloqui 
con le forre dell'ordine — ag
giunge Violante — hanno rive

lato un elevato grado di consa
pevolezza. Soprattutto quello 
con gli esponenti del Sindacato 
dì polizia. A questa consapevo
lezza, tuttavia, quasi mai fanno 
riscontro strumenti adeguati». 

I problemi sono quelli di 
sempre: pochi mezzi — in una 
regione chiave come questa, 
non sono più di sei o sette gli 
uomini impiegati nella lotta al
la droga — e soprattutto scarso 
coordinamento fra i vari com
parti. Guardia di finanza, poli
zia e carabinieri si muovono 
ciascuno per conto proprio, 
manca qualsiasi centralizzazio
ne delle informazioni. Uno que
stione nazionale che un gruppo 
di giudici istruttori (tra cui 
quello di Trento) ho giù inutil
mente segnalato alle autorità di 
governo. 

II risultato? «È semplice — 
dico Violante —: continuiamo a 
combattere la più industrializ
zata delle criminalità con il più 
artigianale dei metodi». 

Massimo Cavallini 

Vittima del nuovo agguato il cognato di Gaetano Badalamenti 

Ucciso a Palermo da un killer mafioso 
un parente del boss di Cinisi in fuga 

L'imboscata in viale Lazio, la strada delle stragi degli anni Settanta - Leonardo Galante, 56 anni, era 
funzionario dell'Ente di sviluppo agricolo - Ora ammazzano i familiari dei capi dei gruppi «perdenti» 

A Catania rispondono 
alla legge antimafia 
con i Ucenziamentì 

CATANIA — Venti operai li* 
cenziati nei cantieri Graci, 40 in 
cassa integrazione nell'impresa 
Costanzo: sono le «contromisu
re» alla legge antimafia adotta
te finora da due dei quattro 
«cavalieri» che che si spartisco
no nel capoluogo etneo appalti 
pubblici per decine di miliardi; 
un terzo, Francesco Finocchia-
ro, è appena reduce da un lungo 
braccio di ferro con i sindacati, 
che alla fine sono riusciti a im
porre un accordo sulla mobilità 
nei suoi cantieri che danno la-
voro ad oltre 800 persone. 

Alle polemiche delle scorse 
settimane sui rapporti tra ma
lavita e potentati economici ca-
tanesi i più grossi imprenditori 
etnei stanno rispondendo con 
un attacco violento alle conqui
ste sindacali col pretesto della 
legge antimafia. Così, ieri mat
tina nel quartiere di Librino 
dove Gaetano Graci sta realiz
zando, grazie ad un appalto per 
8 miliardi, appartamenti da de
stinare agli sfrattati, gli operai 
di una ditta subappaltatrice si 
sono visti chiudere i cancelli del 
cantiere in faccia. «Ci iimitiano 
ad applicare la legge», è stato 
loro risposto, ma i sindacati si 
sono affrettati a chiedere l'as
sorbimento da parte della ditta 
dei lavoratori licenziati. 

La stessa cosa, più o meno, 
era successa sabato scorso 
quando la ditta Ferconsortium 
dei fratelli Costanzo, ripetendo 
un copione già recitato due 
giorni prima in Calabria, aveva 

preannuncìato il licenziamento 
di 40 custodi nei suoi cantieri di 
Acicastello dov'è in corso la 
realizzazione del doppio bina
rio ferroviario; per adesso sono 
tutti in cassa integrazione e si 
spera che almeno 20 possano 
essere riciclati adibendoli ad 
altre mansioni dato che la legge 
antimafia stabilisce il ricorso a 
guardie giurate per i servizi di 
sorveglianza. 

Il cantiere della Ferconsor
tium ha addirittura corso il ri
schio di essere chiuso con il 
conseguente licenziamento di 
tutti i suoi 200 operai. La scusa 
era, al Bolito, quella del subap
palto (buona parte dei lavora
tori di escavazione vanno avan
ti con questo sistema); poi, alla 
fine d'una lunga trattativa, i 
sindacati sono arrivati ad evita
re il peggio. 

Quello stesso giorno all'uffi
cio provinciale del Lavoro.veni-
va siglato l'accordo tra la Fede
razione Lavoratori delle Co
struzioni e l'impresa Finocchia-
ro in relazione al licenziamento 
di 27 operai, tra cui due delega
ti sindacali, che avevano rifiu
tato il trasferimento dai cantie
ri di S. Giovanni Lapunta (do
v'è, in corso, per un importo di 
16 miliardi, la realizzazione di 
un centro scolastico polivalen
te) ad altri luoghi di lavoro. «Un 
vero e proprio attacco al sinda
cato — dice Giorgio Pace, se
gretario della FILLEA- CGIL 
—, su 800 lavoratori 750 sono 
iscritti alla FLC e ne costitui
scono la parte più avanzata». 

PALERMO — • corpo di Leonardo Galante sul luogo dal delitto 

Dalla redazione 
PALERMO — Ore 8,10. Nel tristemente fa
moso viale Lazio, teatro di stragi mafiose ne
gli anni Settanta, è ripresa la sequenza di 
delitti. Due colpi di «calibro 38» al volto, uno 
di grazia alla nuca, hanno ucciso a metà stra
da tra casa e ufficio Leonardo Galante, 56 
anni, funzionarlo dell'ente regionale di svi
luppo agricolo (ESA), imparentato per parte 
di moglie col boss di Clnlsl Gaetano Badata-
menti, uno del patriarchi delle cosche ritenu
te «perdenti», latitante e ricercato da due anni 
dalla polizia e dal suoi concorrenti nella 
guerra per il traffico dell'eroina. 
_ L'assassino è un giovane con una maglia a 
strisce, che è stato visto fuggire subito dopo 
gli spari sopra una moto «Honda* di grossa 
cilindrata. Leonardo Galante è stramazzato 
sul marciapiede. Sotto 11 braccio teneva una 
cartella di cratone celeste con alcuni fogli 
dell'ufficio patrimoniale del comune di Clnl
sl (l'ex-regno di Badalamenti). Si tratta di 
pratiche relative ad espropri di terreni. Nel 
suo ufficio, al settimo piano della sede dell'Ex 
sa. In via Libertà, poco distante dal luogo 
dell'agguato, Galante si occupava delle pra

tiche per le integrazioni AIMA sui prodotti' 
agricoli, un settore in cui si dispensano mi
liardi e si addensano appetiti mafiosi. 

Lavoro e parentele sono le due piste lmboc* 
cate dagli investigatori. Sia nell'uno che nel
l'altro caso la biografia della vittima — rite
nuto comunque un «Insospettabile» — offre 
alcuni addentellati con le vicende della guer
ra di mafia. In particolare, Galante risulta, 
oltre che cognato di Badalamenti, cugino del 
boss Rimi di Alcamo. Si tratta di un'altra 
cosca che è stata decimata nel corso delle 
recenti esecuzioni. Tra le Ipotesi, cosi, c'è pu
re quella di una «strategia di terra bruciata» 
che sarebbe stata intrapresa dalle cosche «e* 
mergentl» contro i familiari del boss defilati
si, con la fuga, dalla grande strage. 

Altri parenti di Badalamenti e Rimi — al
meno quattro negli ultimi mesi — sono stati 
eliminati In circostanzi analoghe. Secondo 
alcuni inquirenti, uccidendo personaggi va
riamente legati al capimafia, si cercherebbe 
di far uscire allo scoperto l veri bersagli della 
«grande sfida», che dopo una certa pausa 
(successiva all'uccisione di Dalla Chiesa, di 
sua^moglie e dell'agente di scorta) minaccia 
di riaprirsi. 

Raccolto il 93,99% dell'obbiettivo finale della sottoscrizione 

Quasi 19 miliardi per la stampa comunista 
ROMA — A poche settimane dalla fine della campagna dì sotto
scrizione per la stampa comunista l'obbiettivo è stato quasi total
mente raggiunto: alla sedicesima settimana di raccolta è stata 
infatti ottenuta la cifra di 18 miliardi e 798.S40.535 lire, pari al 
53,99% della somma finale. Hanno raggiunto il 100% dell'ob
biettivo anche le federazioni di Cuneo, Grosseto, Terni e Avelli
no. Positivi risultati sono stati conseguiti anche dalle federazio
ni di Bergamo, Trieste. Firenze, Fresinone e Roma. Si tratta, di 
intensificare il lavoro delle federazioni perché entra la fine del 
mese sia superato l'obbiettivo dei venti miliardi. 

Federa*. 

Imola 
Varbania 
Pordenone 
Ferrara 
Reggio E. 
Aosta 
Bologna 
Modena 
Mantova 
Forti 
Cuneo ' 
Pisa 

Chitti 
Perugia 
lacco 
Parma 
Ravenna 

Novara 

Somme 
raccolta 

269.000.000 
135.370.270 
77.544.000 

604.000.000 
880.000.000 
50.450.000 

1.715.000.000 
1.423.000.000 

255.700.000 
365.000.000 

54.000.000 
385200.000 
85.073.000 
57.750.000 

246.750.000 
' 68.000.000 
249.900.000 
487.000.000 
108.700.000 
133.900.000 

137.95 
135.37 
129^4 
128.51 
125.71 
123,04 
122.50 
121.62 
113.64 
110.61 
108.00 
107.00 
106.34 
105.00 
105.00 
104.62 
104.13 
103.62 
103.52 
103.00 

Como 
: Piacenza 
Avellino 
Crotone 
Sassari 
Temi 
Crema 
Rieti 
Rimini 
Erma 
Grosseto 
Treviso 
Varese 
Viareggio 
Taranto 
Avazzano 
Savona 

Pavia 
Venezia 
Catania 
Potenza 

117.650.000 
138.000.000 
30.600.000 
67.320.000 
61200.000 

204.000.000 
59.000.000 
25.250.000 

159295.000 
43.000.000 

235.000.000 
125.000.000 
180.000.000 
150.000.000 
82.109340 
33.100.000 

202.517.000 
56.500.000 

207.000.000 
235.000.000 
65.450.000 
51.000.000 

102.30 
10222 
102,00 
102,00 
102.00 
102.00 
101.72 
101.00 
100.81 
100.00 
100.00 
100.00 
100.00 
100.00 
96.60 
94.57 
94,19 
94.16 
94.09 
94.00 
93.50 
92.73 

CapodTJrL 
Bolzano 
Trento 
Fresinone 
Trieste 
Bergamo 
Brindisi 
Genova 
RegojpC. 
Teramo 

Brescia 
Lecce 
Ancona 
Salerno 
Cremona 
rserma 
Asti 

Oristano 
Otta 
getti 
Ver ceffi 
Viterbo 

raoova 

C. 

Agrigento 
La Spezia 

43.100.000 91.70 
27.500.000 91.67 
55.000.000 91.67 
63.929.400 91.33 
98.000 000 90.74 

126.090.500 90.05 
67.500.000 90.00 

531.000.000 90.00 
61200000 90.00 
99.000.000 90/» 

176 643.500 81,32 
335.000.000 88.16 

78.765.000 87.52 
135.488X353 87.41 
60.996.000 87.14 

112.450.000 86.50 
21500.000 86.00 
30000,000 85.71 
30.000.000 85.71 
18.600.000 85.45 
17.030.000 85.15 
72.750.000 85.00 
68.000.000 85.00 
76315000 84.79 
63.500000 84.67 

142400 000 83.53 
62.400.000 8320 

1il80.000.000 83,00 
76.000.000 82,61 

126.116.850 81.37 
52290.400 80.45 

641.750.000 8022 
. 48.000.000 80,00 

176.000000 80.00 

Siena 
Ragusa 
Rovigo 
Trapani 
Ascoli P. 

Pesaro 
Livorno 
Palermo 
uomo 

258.000.000 
50700000 

111.782.600 
50.000.000 
91860800 

320.000.000 
225.871.712 
285.889.360 
96.400.000 
74012.050 

80.00 
78.00 
77.09 
7632 
76.55 
76.19 
7529 
7523 
74,15 
74,01 

Befluno 
Rsiota 

Prato 
l'Aquila 
Vicenza 

Sondrio 
Torino 
Lucca 

Fòggia 
Cagìeri 
Arazzo 
Nuoro 
Firenze 

26.000.000 7222 
27.000000 71.05 

147.680.000 71.00 
56500000 70.63 

120.000.000 70.59 
31027.000 69.14 
44.100.000 67.85 
37.320.000 67.69 
24 000000 66.67 

400.000.000 66.67 
26 000 000 65.00 

Latra 
•ari 
Cosenza 

93.125.000 
63.000.000 

13SB00000 
4.1325.000 

531.000.000 
26. K» 000 
37.400000 
46.086.000 

100.021000 
29.000.000 
6500000 

28500.000 

6422 
63,00 
62,79 
60.46 
60 )̂0 
58,00 
55.00 
51.16 
50,01 
42J4 
21.67 

FEDERAZIONI ESTERE 

Colonia 

Gran Bretagna 
lussemburoo 
Losanna 
Stoccarda 
Svezia 
Zurigo 

28.000.000 
11X100.000 
4 500000 
7.000.000 

500.000 
15.000.000 
5.300.000 
5.000.000 
1.100.000 

21.000400 

GRAOUATOWA REGIONALE 

V a * d'Aosta 
Emffia Romagna 
Umbria 
FrMtV.G. 

TrerfBno AA. 
Lombardto 
Liguria 

Abruzzo 

Lazio 
T< 

Pugta 
Mosse 

123.04 
119.40 
103.62 
96.05 
93,48 
91.67 
90.03 
8824 
85.55 
84.89 
82,71 
82,58 
8040 
79.50 
79,38 
76,85 
74,14 
72.19 
7034 
50.91 

Barbato resta a «Paese Sera» 
Annunciato il piano di rilancio 

ROMA — Andrea Barbato resta alla direzione di «Paese Se
ra». E stato lo stesso Barbato a informare Ieri mattina 11 
comitato Ul redazione riferendo di un suo Incontro con 11 
nuovo amministratore unico della Impredit, Mario Benedet
ti, nominato In seguito al mutamento nell'assetto azionarlo 
della società editrice: un «pool» di nuovi soci ha acquistato 
l'80% delle azioni, al precedente azionista unico (Ennio Par-
relli) resta l'altro 20%. Barbato era stato invitato dalla Im
predit a lasciare il giornale alla Immediata vigilia di questi 
mutamenti azionari. Sento il dovere di accettare — aveva 
comunicato in una lettera alla redazione venerdì scorso — 
con profondo rammarico ma nell'interesse del giornale e del 
suo futuro. La redazione aveva reagito scioperando sabato e 
chiedendo a Barbato di rimanere non essendo, tra l'altro, né 
chiare né convincenti le circostanze dell'improvviso «dlmls-
slonamento». Di fatto Barbato aveva accolto la richiesta della 
redazione: ha continuato a firmare il giornale, Ieri ha anche 
scritto l'editoriale. 

Benedetti ha avuto Ieri anche un duplice contatto con il 
comitato di redazione e il consiglio di fabbrica. Prima per 
telefono, poi in un incontro ha affermato che la nuova pro
prietà (rappresentata da Giovanni Gazzera) si impegna a non 
cambiare la linea politica; a non procedere ad alcuna ristrut
turazione prima di un anno; a muoversi nella linea del poten
ziamento e dell'espansione del giornale; il capitale sociale 
sarà portato da 200 milioni a 1 miliardo con un ulteriore 
plano d'Investimenti per 5 miliardi. Da parte sua il comitato 
di redazione ha insistito per avere informazioni più precise 
sul nuovo assetto proprietario. 

Ambrosiano: dietro il crack 
le facili operazioni IOR 

MILANO — Il governatore Ciampi ha lamentato l'altro giorno, 
parlando al Forex Club Italiano, che «gli spazi offerti dagli assetti 

• istituzionali dell'attività bancaria internazionale» limitano l'effica-
eia preventiva dall'azione di vigilanza della Banca d'Italia, come 
ha dimostrato la vicenda del Banco Ambrosiano. Dietro una mirin-
de di società-ombra, di fiduciario di comodo, di banche fasulle (le 
«paper bank* o banche cioè solo di nome fatte sulla carta) costituì-

* te nei «paradisi» del segreto bancario (Svizzera, Panama, lìuhnma, 
Liechtenstein ecc.). Calvi e soci hanno potuto compiere i noti 
misfatti che hanno condotto al crack. Il più disinvolto nell'uso di 
questi mezzi fuori costa — «off shore» — si rivela o si è rivelato 
soprattutto lo IOR. 

Il documento redatto dai membri della Consob sull'ispezione 
all'Ambrosiano (ampi stralci sono stati pubblicati dal «Mondo») 
svela, infatti, dietro quale ragnatela di società estere, costituite nei 
«paradisi bancari», lo IOR manovrava segretamente, nel suo inte
resse, il Banco Ambrosiano, garantendo attraverso semplici «lette
re di patronage», ingenti finanziamenti a società di cui lo stesso 
IOR era titolare. Finanziamenti che sono poi all'origine del crack. 
Il documento della Consob, importante e rivelatore, non è tuttavia 
esauriente, lascia ancora ampi margini all'incertezza. Per risalire 
allo IOR, la Consob dice di basarsi sulla lettura di due documenti 
che sono: un telex dell'Ambrosiano services SA del Lussemburgo, 
in cui si da conto «in dettaglio» (ad uno dei commissari, Arduino) 
dei titoli del banco Ambrosiano costituiti in garanzia dalle società 
beneficiarie dei finanziamenti concessi dalle banche collegate su
damericane (tipo banco Andino) e le «lettere di patronage» con cui 
10 IOR garantiva sia per le società finanziarie, sia rivelando che la 
gestione di tali società era affidata all'Ambrosiano Services S A di 
cui il procuratore a tutti gli effetti o uomo di fiducia altri non era 
che Roberto Calvi. Ed è proprio dalla lettura di queste lettere che 
la Consob può evincere che che alcune delle società menzionate 
fanno capo allo IOR tramite la Manie S. A. La Consob arriva perciò 
a ipotizzare che lo IOR abbia possessi azionari oscillanti fra il 
12,6% e il 14,8%. Nota, infine, che oltre alle azioni del Banco 
Ambrosiano altre sono state costituite in garanzia e riguardano 
piccoli pacchi della Centrale, editoriale Rizzoli, «TV Sorrisi e Can
zoni», oltre che Vianini e Banca Gottardo, mentre non è stato 
possibile accertare la titolarità del 30 % delle azioni dell'Ambrosia-

' no holding che unita a quella detenuta dal Banco Ambrosiano 
«costituiva grosso modo» la totalità delle azioni del Banco Ambro
siano holding. Ancora lo IOR? 

Il Movimento Popolare 
e la condanna del giorno dopo 

D'accordo che Fortebraccio è un umorista, ma anche lui — 
crediamo — è tenuto al rispetto del fatti. Contrariamente a 
quanto da lui affermato suir«Unltà» di martedì 21 settembre, 
11 Movimento Popolare aveva fin da domenica duramente 
condannato la strage nei campi profughi palestinesi di Bei
rut, con la presa di posizione che alleghiamo. 

ufficio Stampa del Movimento Popolare 
, Roberto Barbieri 

Del tenìbile massacro compiuto a Sa ora e a Citatila dal 
falangisti tcrlstlanh la TV ha dato notizia sabato sera 18 u.s. 
Nella stessa trasmissione (cioè *ln simultanea» come noi ab
biamo scritto) si è saputo che la Segreterìa del PCI aveva 
emesso un apposito comunicato di profonda deplorazione e 
di dura condanna. Ora il slg. Barbieri dice che li Movimento 
Popolare ha duramente condannato la strage «fin da domeni
ca». Dunque con un ritardo (per noi significativo) rispetto alla 
presa di posizione del PCI. Il comunicato del Movimento Po
polare noi non l'abbiamo visto sul maggiori quotidiani. Può 
darsi che ci sia sfuggito e ce ne dispiace. Ma resta il fatto che 
t cristiani del mio bel Formigoni sono arrivati secondi, men
tre primi, come al solito, sono arrivati l comunisti. Questo era 
ciò che ci premeva far notare. (F.) 

Domenica prossima diffusione 
straordinaria dell'Unità 

Domenica prossima prima 
diffusione straordinaria dei-
l'«Unità» rinnovata. Due 1 te
mi che saranno al centro del 
numero: la preparazione al 
16° congresso nazionale del 
PCI, dopo il Comitato cen
trale di questa settimana; e 
un viaggio attraverso la crisi 

italiana, con servizi e analisi 
in alcune delle principali cit
tà e realtà produttive del 
paese. 

R comitato direttivo dei d e 
putati comunisti è convocato 
per oggi marted) 5 ottobre «He 
ore 9 . 

la iota-

COMUNE DI QUARRATA 
PROVINCIA Di PISTOIA 

IL SINDACO 
VISTA la legge 2-2-1973 n. 14 e successive mcxftficenoni 

RENDE NOTO 
- Entro breve tempo verranno indette de Queste Amministrai 
«ioni private per Tappano dei seguenti lavori: 
e) • Costruzione opere urbsnozazione dai P.E.E.P. - •• tetto - per r«riporto 

e basa di para di L. 348.768.380; 
b) - Costruzione impianto depurazione zona P.E.E.P. per l'importo a base 

di gara di L. 86.059.080: 
- Le gare avranno luogo con le modalità di cui aTan.1 lett. a) dalla legge 
2-2-1973 n.14 
- l e imprese anteressate - regolarmente iscrìtte per le categoria cui appar
tengono i lavori • possono chiederà di essere invitata afte gare presentando 
apposita datìnia domanda in boto da pervenire «*TAmministrazione entro 
diaci giorni data pubbteazione di questo avviso ai" A * » Pretorio del Comu
ne e sui quotidiani «le Nazione» • «TUnrt*» • «Avanti!» - «M Popolo»; 
• In caso di drversa data dette pubMcazioni. i termina decorre dell'ultima di 

LA RICHIESTA DI INVITO NON VINCOLA L'AMMINISTRAZIONE 
Quartata. I 27-9-1982 IL SINDACO 

(Dortsse Rosita Testai) 

SOCIETÀ G.E.C. sr.l. 

AVVISO DI GARA 
La Soc GEX. quale procuratore deva Cooperativa Primavera intende 
appaltare i lavori di costruzione di n. 24 elogi in MASATE a «orazione 
privata con metodo di cui aTart. 1. leti. b). date Legga 2-2-1973 n. 14. 
IMPORTO A BASE D'ASTA L. 1.030.900.000 Le domande in bolo, par 
essere invitati dovranno pervenre eneo i 20 ottobre 1982 eie seda date 
G.E.C.. Vie GUKJO De Ruggero. 58 - 00142 ROMA. 
Rema S ottobre 1382 IL DIRETTORE 

Mario Papero 

— / 

http://1il80.000.000

